
La trincatura dei cannoni 
sulle antiche navi da guerra

di
Franco Gay

Disposizione dei cannoni di un Vascello inglese a due ponti del XVIII secolo.

1 - Cannone con braca; 2 - cannone con paranchi dei cannoni; 3 - cannone con 
paranco di rinculata; 4 - cannone trincato in dietro.



La voce « trincatura », antichissima e di conio tutto italiano, 
indica in generale delle ligature sforzate, fatte con cavi 
abbastanza forti, ed intese a tener frenati e saldi al loro posto 
degli oggetti di grosso volume e pesanti che, smuovendosi per 
effetto dei movimenti della nave, potrebbero addivenir cagione 
di guasti; cosi vi hanno le trincature del bompresso, quelle 
delle ancore, quelle del cannone, quelle delle bighe e quelle del 
colornbiere che, nelle speciali applicazioni prendono, 
nell'idioma francese vocaboli diversi come li andremo 
partitamente enumerando .
Togliamo questa definizione, di peso, dal « Dizionario di 
Marineria Militare », opera del barone Giuseppe Parrilli, 
edizione 1866. Fu questa a suo tempo un'opera che contribuì (e 
tale era l’intenzione dell'Autore, fin da quando, nel 1846 aveva 
pub-blicato a Napoli il suo « Vocabolario Militare di Marineria 
Italiano - Francese », alla unificazione, anche dal punto di vista 
dell'idioma, delle varie marinerie italiane.
Dalla sua prima opera infatti egli « sognava di raccogliere in 
un linguaggio uniforme tutti gli svariati dialetti che dalle tre
marinerie dei speciali Stati Italiani usavansi, onde nel giorno 
prestabilito della italiana grandezza, i figli della Gran Patria
risorta a novella vita avessero trovato facile lo intendersi 
sull'arte della marina, tanto necessaria alla gloria ed alla 
prosperità della penisola ».
L'opera del Parrilli ebbe fortuna perché quando nel 1861, 
raggiunta l'unità d'Italia, ufficiali e marinai provenienti da 
diverse marine si trovarono insieme su diversi bastimenti 
costretti a comprendersi ed a dare lo stesso significato a 
vocaboli spesso diversi o con significati differenti, 
l'Ammiraglio Conte di Persano, allora divenuto Ministro della 
Marina, adottò, nel 1862, proprio il « Vocabolario » come 
linguaggio ufficiale della Marina italiana.



Da ciò incoraggiato e per tener dietro allo sviluppo 
rapidissimo dell'arte navale e della tecnica ed anche per 
accogliere alcune voci proposte da una commissione all'uopo 
creata dal nuovo Ministro della Marina, Generale Cugia, il 
Parrilli pubblicò, nel 1866, il « Dizionario » dal quale, come 
fu utile allora per i primi marinai della nuova Marina Italiana,
crediamo ora sia utile, anche se molto più modestamente, 
trarre alcune notizie per i modellisti. Vorrei ora soffermarmi 
su questa voce « trincatura » per la parte che riguarda i 
cannoni che in un modello di antica nave a vela sono tanto 
importanti.
I cannoni visibili in coperta o nei ponti, vengono per lo più
attrezzati come lo erano quando la nave era pronta per il 
combattimento: braca lenta per accogliere il rinculo, paranchi 
pronti per riportare il pezzo in batteria dopo il caricamento. 
In tal modo il cannone dovrebbe essere pronto per il fuoco e 
quindi mobile sulle sue ruote. Ne consegue che, in un 
modello, i cannoni devono essere fissati in qualche modo al 
ponte con un pernetto o con un po' di colla per evitare che, 
data la loro leggerezza, muovendo il modello se ne vadano 
sbandando in tutte le direzioni e non solo avanti e indietro 
come doveva essere in realtà.
Non è il caso allora di suggerire ai modellisti di « trincare » i 
loro cannoni, come avveniva in realtà sulle navi quando non 
si prevedeva di usare l'arma entro breve tempo, mettendoli 
cioè nella posizione in cui stavano normalmente. 
Riproduciamo quindi dal vecchio « Parrilli » le voci ed ì
disegni relativi con un piccolo commento ove occorra per 
renderli più chiari. Crediamo che un cannone così presentato 
possa esaltare il realismo del modello e giustificare la 
rigidezza del pezzo nella sua posizione (che potrà sempre 
essere resa più sicura da un poco di colla messa sotto le ruote 
dell'affusto).



Trincatura nella cannoniera a tiranti semplici.
Amarrage de canon au sabord à garants simples.

«È questa una trincatura per mezzo della quale si assicurano 
i cannoni, quando la nave giace all'ancora. Essa consiste nel 
tenere i cannoni bene appressati alla murata e con la volata 
sporgente al di fuori della cannoniera (v. la fig. 1). I due 
paranchi di fianco sono incocciati coi bozzelli doppi ai 
golfari di murata A, e coi bozzelli semplici ai golfari dei 
gradini B; il rimanente dei tiranti dopo aver preso un collo 
tondo intorno al bottone del codone C, scendono sulla 
coverta per dietro la codetta degli aloni, formando due 
duglie accanto alle ruote posteriori dell'affusto C. Lo 
imbando della braca si riunisce tutto tra le ruote anteriori e 
posteriori facendola poggiare sul ponte al di dentro dei 
paranchi D». II testo non ha bisogno di spiegazioni. 
Preciseremo solo, per chi non lo sapesse, che le duglie sono 
quei giri di un cavo su se stesso a formare un rotolo poggiato 
sul ponte.

Fig.1



Trincatura nella cannoniera a tiranti raddoppiati.
Amarrage de canon au sabord à garants doublés.

« È’ questa la trincatura che va eseguita in tutte le batterie 
delle navi, le di cui cannoniere vanno chiuse con mezzi 
portelli. Il cannone è appressato alla murata come nel caso 
del paragrafo precedente (v. fig. 2), Il mezzo portello è
rialzato, poggiandone lo incastro semicircolare sotto la 
volata, ed il controportello applicato al disopra della volata e 
rizzato alla murata, i due paranchi di fianco incocciati coi 
bozzelli doppi A ai golfari di murata e coi semplici ai golfari
dei gradini B vengono posti in forza, quindi i tiranti ne 
vengono avvolti con un collo tondo al bottone del codone, 
poscia le cime introdotte nei golfari di murata, e ricondotte 
al bottone del codone per tre volte di seguito, vengon a 
formare varie strangolature sui loro fili medesimi verso la 
metà degli aloni in C. Lo imbando poi della braca si fa 
svanire facendola scendere verticalmente dal bottone del 
codone dietro all'affusto, passandola per sotto alla codeita
degli aloni, e per sotto ai fusi della sala posteriore D, ed 
eseguendovi sui due rami della medesima, compresi tra le 
ruote anteriori e le posteriori, un'altra trincatura E per di 
sotto agli aloni (1) ».
Qui le cose sembrano un poco più complicate, ma non è
così. II paranco in forza è sempre quello compreso fra i 
bozzelli A e B; la parte rimanente dei tiranti invece di 
prendere un collo attorno al bottone di culatta e scendere poi 
sul ponte a fare due belle duglie, continua ad essere passato 
fra golfari di murata e bottone di culatta fino a che non è
tutto esaurito. La braca è ancor di più serrata all'affusto per 
mezzo di una legatura che passa sotto l'affusto stesso (E).



Fig.2

Trincatura sulla gioja.
Amarrage de canon à la serre.

« È questo un modo (v. fig. 3) di trincare speciale ai cannoni 
della 1° batteria dei vascelli di linea, ed a tutte quelle bocche 
da fuoco le di cui cannoniere vanno chiuse da portelli di un sol
pezzo. Essa va eseguita nel modo seguente: si applica 
dapprima il paranco da ritenuta al golfare della codetta ed 
all'anello del ponte, e si tira dentro il cannone finché la sua 
bocca sia tutta al di dentro della cannoniera, che va tosto 
chiusa ermeticamente, e ne va rizzato il portello. Indi per 
mezzo delle manovelle si solleva la culatta del cannone, e se 
ne ritira il cuscino di mira, lasciandovi solo il cuneo, il quale 
si ferma in positura tale che la gioia del cannone B dalla sua 
banda superiore giunga a toccar la murata, pochi pollici al di 
sotto del golfare di murata, impiantato al di sopra della 
cannoniera in C; dietro di che si prende la trinca di volata B, e 
se ne passa la cima provveduta di gassa, da sotto in sopra 
attorno alla volata al di sotto del tulipano, e passatavi per 
dentro l'altra cima opposta a guisa di nodo scorsoio, si stringe
intieramente; poscia si passa questa stessa cima per ben tre 
volte dentro al golfare di murata C  ed  intorno  al  tulipano  B,



e dopo averne ben succati i colli, col rimanente della trinca si 
fanno tre strangolature tra il golfare e la volata, impegnando la 
cima tra i colli anzidetti. La braca poi si fa scendere a destra e 
sinistra delle ruote posteriori, e se ne fanno passare i due rami 
per sotto ai fusi delle due sale DD; e siccome a malgrado di ciò
vi rimane dell'imbando, così a farlo scomparire, si prende la 
trinca della braca, e passatane la cima provveduta di gassa per 
sotto al ramo sinistro della braca, tra la murata e l'affusto, vi 
s'infilza la cima opposta facendola stringere a nodo scorsoio 
intorno alla braca medesima; indi si passa questa cima per sotto
al ramo di destra della braca, si riconduce per sopra al ramo 
sinistro, e quindi di nuovo al destro finché abbia formato tre 
colli intorno ai due rami della braca E; si succano per bene i 
colli suddetti, e fattevi al disopra delle strangolature, se ne 
impegna la cima. I fili dei paranchi di fianco F si metton bene in 
forza, si prendono a collo intorno al bottone del codone, e poscia 
si fanno passare replicate volte per dentro ai golfari di murata e 
per intorno al bottone del codone, e la rimanente lunghezza si 
esaurisce in ripetute strangolature fatte su tutti i fili medesimi, in 
mezzo ai quali se ne impegnano le cime. Al bottone del codone
s'incappella lo stroppo di culatta, su del quale s'incoccia il 
gancio del bozzello semplice del paranco da ritenuta G, il di cui 
bozzello doppio incocciasi al golfare di murata C al disopra 
della trinca di volata, ed il rimanente del filo di siffatto paranco 
si passa poi a replicati giri per dentro allo stroppo del bottone e 
per dentro al golfare di murata; dietro di che si fanno varie 
strangolature su tutti i fili impegnandone fra i medesimi la cima. 
Da ultimo a togliere qualsivoglia movimento ai cannoni si usa la
precauzione di applicare alle ruote degli affusti i capriuoli HH ».
II sistema qui è piuttosto complesso ma al di là della difficoltà di 
espressione vale il disegno che è piuttosto chiaro. II modellista 
avrà comunque rare occasioni di usare questo sistema di 
trincatura che veniva usato per le batterie basse.



Fig.3

Trincatura con la controbraca.
Amarrage de canon par la fausse brague.

« Nelle lunghe navigazioni, principalmente in quelle a 
traverso a mari, nei quali dominano venti costanti, per 
effetto dei quali i vascelli giungono a navigare per 30 a 40 
giorni senza mai cambiar di mure, avviene che tutto il peso 
delle bocche da fuoco della  batteria, nel lato di sottovento, 
gravita per intiero sulla murata; e però le ossature delle 
navi travaglierebbero troppo; quindi a sollevarle in parte da 
siffatto sforzo, alla trincatura ordinaria sulla gioia, da noi 
di già descritta al paragrafo precedente, se ne aggiunge 
un'altra suppletoria, che va detta trincatura con la 
controbraca (vedi fig. 4). Consiste questa nel discostare il 
cannone di già trincato sulla gioia per quattro o cinque 
pollici dalla murata, applicare alle sole ruote anteriori un 
capriuolo inchiodato sul ponte, onde impedire al pezzo di 
riavvicinarsi alla murata, e quindi aggiungervi la 
contrabanca BB, le di cui gasse s'incappellano ai fusi della 
sala anteriore al di fuori delle ruote, mentre il doppino 
della medesima, passando per sopra alle codette degli aloni



B', riceve nel mezzo la cima di una trinca C, che partendo 
dall'anello del ponte destinato al paranco da ritenuta, e 
passando a replicati giri per sopra al doppino della 
controbraca e per dentro all'anello medesimo, le dà il massimo 
grado di stabilità) ».
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Paranchi, braga dei cannoni.
1 – Braga di cannone alla Francese, 2 – Braga di cannone all’Inglese,          
3 – Paranchi dei cannoni,   4 – Paranchi di rinculata.

Cannone trincato
1 – Affusto, 2 – Canna, 3 – Fissaggio della volata, 4 – Stroppo di culatta,        
5 - Braca, 6 – Paranchi del cannone, 7 – Paranco di rinculata, 8 – Cavo che 
avvolge la braca, 9 – Cavo di fissaggio della batteria, 10 – Cunei.


